ANTIELUSIONE

Premessa

Nel contesto di una sostanziale revisione delle operazioni aziendali operata con il DLGS 358/97, in vigore dal 7.11.97, il nostro legislatore ha introdotto una norma generale antielusiva aggiungendo al corpo normativo del DPR 600/73 l’art. 37 bis . Dopo una breve analisi dei contenuti dell’articolo in parola la nostra attenzione si sposterà sul comma n. 8 in considerazione del fatto che in GU n. 179 del 3.8.98 è stato pubblicato il decreto del Ministero delle Finanze (n. 259 del 19.6.98) che regolamenta le norme da osservare per l’inoltro delle istanze volte a ottenere la disapplicazione delle disposizioni di natura antielusiva. Riteniamo opportuno soffermarci nell’analisi di questa norma perché molto spesso non viene tenuta in debita considerazione da professionisti e imprenditori quando si fa ricorso a determinate operazioni che possono favorire un risparmio di imposta.

Con l’articolo in commento il legislatore concede la possibilità all’Amministrazione Finanziaria di disconoscere, ai soli fini fiscali, i vantaggi di alcune operazioni poste in essere senza valide ragioni economiche e con il solo fine di eludere il carico fiscale complessivo dei soggetti che vi partecipano.

Si possono così schematizzare le operazioni incluse nella norma antielusiva

OPERAZIONI CONSIDERATE ELUSIVE ART. 37bis 3° comma

Lett. a
Trasfomazioni, fusioni, scissioni, liquidazioni volontarie e distribuzioni ai soci di somme prelevate da voci del patrimonio netto diverse da quelle formate con utili;

Lett. b
Conferimenti in società, nonché negozi aventi ad oggetto il trasferimento o il godimento di aziende;

Lett. c
Cessioni di crediti;

Lett. d
Cessione di eccedenze di imposta;

Lett. e
Operazioni di cui al dlgs 544/92, recante disposizioni per l’adeguamento alle direttive comunitarie relative al regime fiscale di fusioni, scissioni, conferimenti d’attivo e scambi di azioni;

Lett. f
Operazioni, da chiunque effettuate, incluse le valutazioni aventi a oggetto partecipazioni azionarie e non azionarie, qualificate e non qualificate e qualsiasi altro tipo di titolo o rapporto connesso ai beni predetti (art. 81 1c. lett. c,c bis,c ter TUIR)   

Comma 8 dell’art. 37 bis

Nel comma in esame a fronte del potere attribuito all’Amministrazione Finanziaria il legislatore, nell’intento di bilanciare le forze in campo,  ha previsto la possibilità per il contribuente di inoltrare una apposita istanza ove si chieda la disapplicazione delle disposizioni antielusive quando esse sono fonte di penalizzazioni indebite.

Ora come detto in premessa grazie al regolamento pubblicato in G.U. il quadro della situazione è completo e possiamo indicare gli elementi e il percorso dell’istanza.

Elementi dell’istanza a pena di inammissibilità

1) Dati del contribuente e del suo legale rappresentante;

2) Sottoscrizione del contribuente o del suo legale rappresentante;

3) Descrizione del caso concreto nel quale l’istante ritiene non applicabili le disposizioni antielusive e documentazione a supporto di quanto richiesto, da allegare in copia. 

Inoltro dell’istanza da parte del contribuente

1) Rivolta al Direttore regionale delle entrate competente per territorio;
2) Indirizzata all’Ufficio finanziario competente per l’accertamento;
3) Spedita a mezzo posta mediante plico raccomandato con avviso di ricevimento;
Percorso interno dell’istanza e risposta

1) L’Ufficio finanziario competente per l’accertamento trasmette entro 30 giorni, unitamente al proprio parere, l’istanza ricevuta al Direttore regionale delle entrate competente per territorio;

2) Le determinazioni del Direttore regionale delle entrate competente per territorio vengono comunicate al contribuente, entro 90 giorni dalla presentazione dell’istanza, a mezzo posta in plico raccomandato con avviso di ricevimento.

La procedura e l’istanza sopra riportati si ritengono applicabili alle sole imposte dirette tenuto conto che l’art. 37 bis è inserito nel DPR che si occupa dell’accertamento di tali imposte.
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